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Della Temperatura. 



Il territorio Ferrarese, per la latitudine in cui 
trovasi, per la sua pressoché culla elevatezza sul li- 
vello del mare (mei. 8,90), per la sua media tempe-< 
ratura annuale stabilita da molte osservazioni fatte in 
epoche diverse a + 11 del Termometro Bcomuriano t 
per la sua distanza delle catene alpine ed spennine, 
pareva dalla natura posto in situazione di non dover 
mollo soffrire per il rigore delle nevi e de* ghiacci. 

Ma la latitudine non è sempre una causa deter- 
minante l'asprezza del freddo, e la potente influenza 
di essa è elcune volte neutralizzata da molle circo- 
stanze Io quali servono poi a determinare in fatto la 
vera temperatura di un territorio. Sappiamo vivere in 
piena terra nella isola Gucrncsey le Camellic, le Fu- 
elisie ed altre piante delicate, e vivono sulle coste 
della Bassa Brettagna ì mirti ed i lauri,- vergemmo 
sulla riviera di Salò gli ulivi, all'isola Balla gli arancia 

La elevatezza sul livello del mare non serve a 
determinare con precisione il grado di freddo che può 
provarsi nell'inverno. Nel gcnnajo dell' i838,all* ospi- 
zio del gran s. Bernardo, che è a metri 10,4 1 s "' 
vello del mare, il minimum a cui disceso il Termome- 
tro fu — 18,3 gradi Kédumur, mentre che Ginevra, 
la quale è a soli metri 407 , vide quel T. abbassarsi 
per a volte a — 20; e nello stesso anno Bourg e lo 
vicinanze di Macon nella Francia -provarono cgualmeif 



le gradi ao di freddo. — Meno poi detto elevamen- 
to può determinare la intensità del freddo che è pos- 
sibile a sostenersi da un vegetabile . La esposizione 
riguardata dai venti, il grado dì umidità die conden- 
si noli* aria, la quantità e la concentrazione del suc- 
chio nelle piante all'epoca de' geli, possono far varia- 
Te la temperatura stessa e farla influire in modo dif- 
ferenti ss imo sui vegetali. Trovansi le querce sull'Etna 
a 53oo piedi di Far. sul livello del mare, e si sa che esse 
sopportano assai bene sino gradi a5 di gelo; il pero, 
il melo, il ciliegio vegetano sulle alpi sino a p. 4 eoo: 
eppure non poco soffrirono le giovani querce e gli albe- 
ri sopraccitati per il rigore jemale da noi provato nel 
iS3o. Il nostro umido clima non permette la coltiva- 
zione del castagno, mentre prospera nella Svizzera si- 
no a p. 3700; il Cactus Opuntia non soffre da noi 
3 gradi di freddo e vive sull'Etna a 3aoo. p. Vive 
fra la neve delle alpi più elevate il Prolococcut ni- 
Valiti sulle cime del Monte Bianco , della Jungfrau , 
del Finsteraarhorn ecc. diverse specie di Licheni; vivo- 
no sulle vette più alle le Saxijragkc, le Gentiane e 
molte altre piante la coltivazione delle quali indarno 
si cercò d* introdurre nelle nostre pianure . Cagione 
naturale di questo si è, che i vegetabili al paro de' 
corpi umani, soffrono più delle repentine e spesse di- 
minuzioni del calorico che da una sottrazione di esso 
uguale e permanente. 

La aiedìa temperatura di un anno, per quanto 
presenti, come la nostra una probabilità di vivere 
sotto mitissimo cielo , non influisce in modo alcuno 
su! grado di freddo che, eccezion al mente, può sopr>?- 



giungere in qualche inverno, potendo esservi Dell'esta- 
te seguente un'eccessività di caldo, e conservarsi, per» 
ciò, eguale la media dell'anno. 

Finalmente la distanza dai monti bene spesso 
non precisa il. grado di. temperatura- e gli effetti di 
essa. Per non arrecar esempli dì epoclie e luoghi lon- 
tani , basterà il far osservare , a prova di ciò , che in 
questo stesso anno V Italia centrale assai più della set- 
tentrionale è stata ingombra di nevi, e che il freddo 
fu più lungo ed intenso da noi che nelle città venete 
subalpine . Sembra al di d' oggi beo dimostralo che 
non avvi freddo intenso che quando e laddove la ne- 
ve copre tutta la superficie del suolo; e spiegasi ciò 
riflettendo che F aria non può raddolcirsi per il colo- 
re della terra, mentre questa è coperta da uno strato 
di neve. Gli esempli de' nostri inverni più crudi com- 
provano la verità di questa sentenza. 
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II 

Rigidi inverni nel Ferrante. 

Le istorie ci hanno trasmesso memoria, dell' or- 
rido freddo clie afflisse il nostro territorio l'anno 1709. 
Friszi ci narra ( T. V. p. 169 ) che „ fu presa dal 
gelo tutta la superficie del Po in guisa che ti passa- 
rono sopra i carri sema pericolo, e le nevi quasi con- 
tinue si alzarono ad 11»' altezza meravigliosa „ . 
Diverse tradizioni si accordano ad affermare essere il 
Termometro olio riti grado disceso in quel!' anno sino 
a gradi iS 3/3 sotto Io zero. Questo sarebbe al certo 
il maximum del freddo qui sofferto . Le tradizioni 
stesse ci trasmisero il grado del freddo del 1768 che 
fa — 14 1/$; quello del 1767 che fu di — i3 , e 
del 1764 — ia del T. H. 

Manchiamo di esatte memorie indicanti a quanta 
discese il T. B. nel rigidissimo Terno 1800. Siccome 
Il Po gelò al punto che un corpo di cavalleria russa 
potè sopra passarvi impunemente, così stimiamo elio 
per lo meno gradi n sotto lo lero il T. avesse se- 
gnato in quell'epoca, giacché lo stesso fiume non fu 
preso dal gelo totalmeute nel i83o. È bensì vero che 
la durata anziché la intensità del freddo è capace di 
produrre simile avvenimento: ma molte relazioni ac- 
cordandosi a precisare tal grado come quello che real- 
mente si verificò in quel!' anno , noi abbiamo creduto 
di qui registrarlo. ( 

L'anno 1804 vide discendere il T. R. a — 9 
ne' giorni 809 Febbrajo. — Il 1808 a — 7, rimanendo 
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però il T. sotto lo «ero dal io al a3 Dicembre. — Nel 
181S nevicò ne' giorni i5, 19, afa a5, 26 e a? Gon- 
na jo , e ne' 18 , 11, a3 si ebbero 7 gradi di freddo. 
Bel 1816 Tenne un piede di neve ( in. o. 4o ) il di 
11 Febbrajo, ed il giorno 38 F. la neve era ancora 
sui tetti, allorché il 1 Marzo cadde gragnuola dui vo- 
lume di un grano dì formentone il T. indicando -f> 5; 
nel 3 e 4 Mano si rivide la neve. — Nel iSao, il di 
i3 Gennajo il T. segnò — S. Nel 1839 al 5 Gennajo 
cadde neve assai folta, alla quale successe il ghiaccio 
{ 10 e 3i Gen. — 7; 6 e 7 Feb. — 8; 8 e 9 Feb. 
— 7 ) , che continuò quasi senio interruzione sino al 
18 Feb. giorno in cai la pioggia fè gocciolare dei tet- 
ti la neve che eravi sino dal 3 Gen. Nevischiò anco- 
ra il a8 Feb. ed il. 1 Marzo. 

Il memorabile inverno 29-30 merita una speciale 
menzione. Il T. segnò al 18 Novembre — 4* & a ' 
cadde neve, die poi si rivide ne' di 3, 6, 7 e 8 Di- 
cembre , Spari essa nel 9 , ma ritornò il ai , e con 
abbondanza il a3, s/[ c »5, e con più forza ancora il 
48, 29 c 3o Dicembre. Il T. segnò al 1 Gennajo — 7, 
il 2 _ 9, il 3 —8, il 4 —3 tfi, il 5 —6, ad il 6, 
708—5. Nevicò il 9. Il T. indicò 1' 11 — 5 if% 
ed il ta — in ijì ( iwt ruin.ni a cui il freddo giun- 
se in quell'anno. 11 Po jiorLiva seco nel suo corso 
immensi doccioni). Kiloruò la neve il i l. 1 | e 17, 
e in tal copia che le strade sì resero per 4 giorni im- 
praticabili, avendone per metri u,Go. Nei si, sa e a3, 
la neve sciogliendosi, sì camminò per l'acqua sino al 37, 
giorno in cui tornò il freddo che nel 3i aumeotu si- 
no a gradi 8 1/1. Il T. seguo il 1 Febbrajo — 7, il 
: — fi, il —5, Nel 4 l a ne ' B ricominciò; e contì- 
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nuò il 5 bì il 6 con grande abbondali». B " co- 
minciava a sciogliersi quando il i4 gelò <*' bel nuOTO, 
e durò il gelo sino al 19, lasciando su tutte le strade 
grandi ammassi di nero. Il ao nevicò ancora, ma ìl 
31 Tenne dirottissima pioggia , che per altro non fu 
cajiace di struggere se non che la nere ebe era sut 
tetti, esseudorene ancora per le strade il *4 H* 8 " 0 - 
In complesso si rimarcò die in quali' interno era ne- 
vicato interpolatamente a8 Tolte, e che tì furono 60 
giorni ne' quali all' aliata dèi sole il T. rimase sotto 
lo zero. 

In queir epoca il T. H. segnò a Bologna — i3, 
a Milano — i4, a Parigi — 17 ( il 3i Dicembre 1829), 
a Ginevra — i4i sull* ospizio del gran ». Bernar- 
do — 19,5 ( a8 Dicembre i8ag ) . 

GP inTerni degli anni 3i, 3a, 33, 34, 35, 3 9 , 4o 
e 4 1 furono ***** "'iti- 
li di 4 Gen. i836 il T. discese a — 7, 5 (ma- 
ximum de! freddo in quell* anno ) : ma il gelo fu 
lungo benché la neve sia stata scarsa. 

Nel i83j ebbesi freddo non acuto nelT inverno: 
raa neticò ne' giorni »3, a5 e a6 Mano. 

Nel 1 838 la rigorosità del freddo cominciò sino 
dalla metà del Dicembre (1837), crebbe sino a — 4 
nel a» Gen. durando sino al a6 Geo., e tornò a far- 
si un pò sentire nel Feb. Nevicò per 9 Tolte in Gen. 
e 5 Tolte in Feb. II Marzo fu bellissimo, ma per fe- 
nomeno straordinario, cadde neTe assai folta nel gior- 
no 18 Aprile, e neTÌschio nei di 17 e 19 detto. 
He* giorni susseguenti il freddo fa intenso, e le brine 
furono micidiali. La media altezza della neve caduta 
fu trovata soli m. o, aa. In quest'anno però soffrì il 
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nord dell' Europa acutissimo freddo, ed il T. discese 
in alcuni luoghi della Francia e sulle rive del lago di 
Ginevra a un grado a cai non giunse ne nel >83o, 
né nel 1789, epoca in cai soffrirono il freddo maggio- 
re ( —19 ) . 

Ilei menlrecbè i mesi òr Novembre e Dicembre 
18/41 correvano piovosissimi per 1* Inghilterra « perla 
Francia al punto che il frumento in massima parte o 
non si è potuto sementare o sementato non nacque o 
nato marcì, noi avemmo questi due mesi di una tem- 
peratura sì dolce che sino al *4 Dicembre fiorivano 
in piena terra la Salvia splendens , le Petunie , la 
Malope gr. Fenomeno straordinario e che ben prova 
la dolcezza dell' atmosfera, il fiore essendo un organo 
delicatissimo. Ma col principiar dell'anno i84 a la sce- 
na cangiò totalmente, e cadde nevischio ne' giorni 3, 
6, 6, 7 0 10; neve folta il a3, 24 c 27, e nevazso, 
accompagnata nel 3o e 3i da vento impetuosissimo e 
straordinario, il ag, 3o e 3i Gennajo. L' altezza me- 
dia della neve caduta ne' 3 ultimi giorni fu trovata 
di m. 0,66. In alcuni punti delle strade all' est fu 
trovata sino m. 1. 60. (1) . Dal giorno 1 al 24 Feb- 
brajo il freddo continuò . La massima discesa del 
Termometrografo fu trovata soli — 5, 9 , e del T. 
all'aliata del solo di — 3-4» io tutto l'inverno: 
ambe nello stesso giorno 8 Febbrajo. Ma si è con- 
servato il T. sotto lo zero continuamente dal a 3 Gen- 



(1) La neie appena caduta alla piii di due piedi fa Importala da al- 
cuno «rade del Bologneeo larghe piedi 7 colla ipoia di 75^ 1.50 
per miglio. Dupo 2 o 3 giorni la .pc» ascendevi a più di?tj1f 
per miglio. ( V. Fdiineo 4. 11. K. 38. ) 
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najo al ao Fcbbrajo, cioè per giorni 28, e lo era sta- 
lo prima per 9 giorni di seguito, non essendo poi mai 
salilo il Terruometrografo che a + 4 (nel 16 Febbrajo) 
dal. 38 Gennajo al 20 Febbrajo. 

Le ulteriori osservazioni Terranno eseguite da 
chi avrà cura di descrivere le conseguenze di questo 
rigido inverno. Basterà l' osservare sin d' ora che elleno 
non riusciranno tanto perverse come quelle che ci af- 
flissero nel' i83o, il T. essendo ben. lungi dall'essere 
disceso quest' anno a quel grado cui giunse nel 3ol 

Per amore del vero , noi dobbiamo qui render 
conscio il lettore che le indicazioni termometriche dal 
» So 1 al 1837 furono registrate una sol volta il gior- 
no ( all'alzala del sole ) , e che V istrumento il qua- 
le te segnava non è costruito con quella precisione 
che esigesi al dì d' oggi , per cui crediamo patire 
eccezioni le cifre surriferite . Noi non ignoriamo qual 
numero di elementi debbano concorrere a determinare 
le diverse circostanze meteorologiche onde poter estrar- 
ne probabili conseguenze: ma in mancanza assoluta di 
moltiplid osservazioni , abbiamo riportate quelle che , 
da una. persona dotta e diligente registrate , possono 
servire a. farci conoscere, se non precisamente appros- 
simativamente almeno, il grado del freddo da noi sof- 
ferto negli anni passati. D' altronde in dicci Termometri 
è assai difficile trovarne due che segnino egual grado. 
Sub dal i83; in poi avvi chi, con una diligenza degna 
di encomio, raccoglie le nozioni meteorologiche secon- 
do le norme che la scienza richiede; e da quest' ulti- 
mo abbinino est ralle quelle che sì riferiscono agli an- 
ni 3;, 38, 3g, 40, 4>i 4 Z - 
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III. 

Effetti delle nevi e de' ghiacci. 

Numerosi fatti, quali sono 1' avvicinarsi a noi sem- 
pre più de' ghiacci del polo, il restringersi la zona a- 
bitabile nelle regioni polari, l* ingrandirsi delle diac- 
ciaje nelle alpi, ecc. ecc. , servono a prof are come in 
generale gl'inverni più aspri divengono più frequen- 
ti, e perchè la media temperatura si abbassa gradata- 
mente ne' climi temperati- Noi, però, se veridiche so- 
no le indicazioni termometriche citate, non soggiaccia- 
mo visibilmente a questo infortunio, perocché i fred- 
di del 1709, del 1 768 e 1767 più non sono ritornati. 

Ma quand'anche V intensità del freddo non sia 
fortissima, molti danni può essa arrecare, e disgrazia- 
tamente non crediamo di essere più fortunati de' no- 
stri avi in riguardo alle conseguenze de' rigidi inverni . 

Noi sappiamo die nell'ordine logico chiamerebbe- 
si sofisma l'affermativa clic un tal dato avvenimento 
debba apportare le tali conseguenze, perchè un simi- 
le avvenimento Ila già apportate simili conseguente . 
Bla sappiamo ancora che 1* esperienza si forma sui ri- 
cordi del passato: che essa è la nostra lezione, e sa- 
rà quella do' nostri posteri : e perciò, ricordando i dan- 
ni che il ghiaccio ed i freddi arrecarono alle nostre 
piante, crediamo che non affililo inutile possa Stimar- 
si il nostro lavoro. 

Questo idee, vere sicuramente in tesi generale, 
lo sono ancor più in agricoltura , scienza che si com- 
pone di fatti , e die è quasi interamente fondala sul- 
la esperienza . 
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Sarebbe difficile h al certo , dire il perchè i ero- 
di inverni abbiano portato seco loro le carestie , mol- 
tissime circostanze potendo avvenire nel seguito per 
Tiri are , mitigale o render nulle le conseguenze del 
freddo sulle piante agricole . Alcune teorie però non 
saranno affatto Ovvie a ricordarli onde spiegare in 
qualche modo questo tristissima risalimento delle ne- 
vi e de 1 ghiacci .. 

L'inverno è la stagione nella quale la Ionia Dan- 
ia del Sole produce la diminuzione del calorico y cioè 
di quel fluido universale che penetra in tutti i corpi, 
ne determina le forme e le apparenze , mantiene gli 
uni allo stato de* fluidi aeriformi , gli altri allo stato- 
lijuido, ed altri allo stato solido . Questa diminuzio- 
ne da noi chiamasi frtddo . Il freddo intenso disor- 
ganizza tutto , distrugge dovunque la vita vegetale e 
lo vita animale > come avviene nelle regioni polari . 
Un freddo, intenso straordinario deve arrecar per ciò 
infiniti danni si frumento, e forse alle viti ed egli al- 
beri die gii trovansi in processo vegetativo, mentrechè 
non è ve» che per l' inverno la vegetazione cessi affatto 
negli alberi * offrendone puova certa in contrario il 
sempre più ingrossarsi de' germogli e degli occhi; ma 
perchè gU anni più freddi furono seguiti quasi sempre 
da arsure e da brine che compirono poi la rovina dei 
prati e dei cereali ? Quest' ultimo è un fatto , vero 
purtroppo come fatto , ma di cui la scienza non sa 
dare spiegazione sufficiente , per quanto sappiamo . 

La dà però plausibile per ispiegare il danno che ar- 
reca la severità del freddo alle viti ed agli alberi e di cui 
si risentono anche nell'anno susseguente . Benché non 



colpiti dal gelo ne 1 tronchi e nelle radici ( giacché in tal 
caso sarebbevi distruzione de 1 principi) vitali ) , essi 
possono aver sofferto dal ghiaccio mortalmente He' ra- 
mi soltanto . In questo caso non è difficile che la morte 
de' rami trascini seco quella de* tronchi , e la morte 
de 1 tronchi o fusti quella delle radici . £ quando ciò 
non accada , nella primavera il succhio si slancia da 
tutte le parti del tronco che ha conservato la corteo- 
eia , ma non trova nè germogli né occhi sani ne* 
rami infermi per dargli sfogo , e deve perciò consu- 
marsi in inutili sforzi . Ecco il perchè alla morte de' 
rami aggiungesi altra malattia negli alberi e nelle vi- 
li, per cui, nell'anno susseguente, benché non periti 
non possono dare se non che ineschi nissi mi prodotti . 

I crudi inverni recarono sempre gravissime scia- 
gure all'agricoltura, dicemmo. Sappiamo, in (atti, da Fris- 
ai < T. V. pag. 1S9 ) che „ nótt' anno 1709 la lame 
„ fa orrida j nelf inverno la legna da fuoco mancan- 
„ do , i soldati andavano per le campagne onde prov- 
„ vedersela, sostenendo sanguinose baruffe coi villani 
„ commettendo stragi e ruine. „ Per giunta, Ferra- 
ra in quel!' anno era bloccata dai Tedeschi. 

Fu orrida egualmente la lame allo fine del 1800 
e nel 1801 , in conseguenza del quasi nullo raccolto 
che si fece dopo 1' inverno 1800. II prezzo del fru- 
mento salì a Se. ?5 per moggio nel Marzo 1801 ; ed 
il miglior pane che distribuii asi dai forni pubblici n- 
vea il bel colore del caffè, e non era mangiabile so 
non clic arrostito. II trafilo del fiore era proibito, e 
non si permise che dopo il raccolto del 1801. Pareva faci- 
le però il comprendere che , pagando i ricchi a caio 
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pretto il fior di Salina, ì poveri avrebbero potuto man- 
giari: il venale a miglior mercato! 

L' anno i8i5 fu scarsissimo nel prodotto cernali; 
del frumento si raccolse tre sementi per una. Il ìSif» 
fu più scarso ancora, due sementi e mezzo per una 
sendo slato il raccolto frumento. Gii Tedemmo che 
ne* verni del i5 e 16 furonvi nevi e ghiacci: una 
caldura fortissima , paragonabile a quella del ijj5, 
compi la rovina di tutti i prodotti agricoli nal 1817. 
Il frumento si pagò Se. 56, ed il formentone Se. 49 
per moggio ne' primi mesi del 1817. A questa serie 
di disgrazie si aggiunse 1' altra del tifo che mieteva , 
di cesi , 17 e sino 18 persone per giorno in Ferrara. 
La popolazione campagnuola, accorsa in. citta per isfa- 
marsi, accresceva in essa il lutto e la miseria . Eppu- 
re , ad onta di tante sventure , ad onta che lo stesso 
raccolto del 1817 stato sia scarso coma quello del 16, 
ad onta, cioè, di 3 anni di carestia, il prezzo medio 
di queir anno vedesi minore per Se. 5 circa di quel- 
lo del 1 8 1 6j non si misero guardie ai forni pubblici, 
e non si spesero Se. 11.000 dalla pubblica azienda, 
come ( narrasi ) avvenuto nel 1816. Tale fenomeno si 
spiega colla bella idea elio si ebbe nel 1817 di lasciar 
libera la panizzazionc . La esperienza servì in allora 
a qualche cosa : oli' essa serva egualmente per V av- 

II 19 Marzo i83o la neve era affatto sparita nel- 
le campagne, ma le terre erano péste, ammassate, e 
squallide , c in ispecial modo le lavorate prima del- 
l' inverno. Il Marzo fu bello e caldo oltre l'usalo. Nel- 
1' Aprile e nei primi di del Maggio il caldo aumentò al 
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punto die la siccità atea già rovinato tutti i foraci 
ed i prodotti cereali, meno perà it frumento, il cui 
raccolto fu per altro scarsissimo . Non tenendo noi 
ruoli vegetali non possiamo confrontare il prodotto di 
quell'anno cogli altri: nel Bolognese, ove si ten- 
gono , il prodotto frumento fu inferiore alla me- 
dia di lutti i dieci anni successivi. Il 19 Giugno 
piove, ma nel Luglio e sino al 1; Agosto 1' alidore e 
la caldura continuando, mancò l'acqua nelle cisterne 
e ne' pozzi. In sostanza ad nn rigidissimo verno suc- 
cesse immediatamente un' estate precocissima, caldissi- 
ma e lunghissima che non cessò che ai primi di Set- 
tembre ; credevasi che dopo tanta arsura l'autunno 
esser dovesse piovoso, ma fu tutto al rovescio, cioè 
bellissimo. 

Il freddo e la brina del 18 Aprile i838 fecero 
perire tutte le piante già nate de' meloni , cocomeri , 
zucche , fagiuoli : danneggiò assai quelle delle fave e 
formentone, fè cadere i fiori a quasi tutti i Fruttar!, 
e ritardò Y epoca di tutti ■ raccolti agricoli ed orticoli. 

Alcuni effetti del prolungato inverno i836 ( le cui 
conseguenze furono scarso prodotto di tutti i cereali a 
di canapa ancora ) e quelli del i83o sopra diverse pian- 
te, da noi stessi osservati , qui indicheremo, eccitando 
altri a pubblicare il risulta mento delle loro osserva- 
zioni su questa materia , onde , dal complesso de' l'ai- 
ti si possano raccogliere utili nozioni circa ai danni 
cagionati, e si sappia quali furono ì vegetabili che soffri- 
rono 0 quelli che seppero resistere a un freddo di 10R. 

Da questa specie di Registri , che i nostri 
storici non ci trasmisero , 1' agronomo , 1' orti- 
coltore , il giardiniere potrebbero avere norm 
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sicure per dirigore te loro seminagioni , ì toro pianta- 
menti e le loro industrie in generale, a udì' a vveniro 
preservarsi, così, forse, da qoella che esser potrebbero 
nocive ai loro interessi. È questo V unico scopo del- 
lo scritto preterite , 

IV. 

Effetti «felle itevi e oV ghiacci del 1830 e 1836 
w alarne piavXc del Ferrante. 
Abbiamo qui indicato le conseguente dei verni i83o 
e 36 sai principali prodotti agricoli, te compiremo ora 
dicendo che Io Vili soffersero alcun poco nel 3o , cosi 
i nostri Gelsi . Sia la mancanza delle brine fa ad 
entrambi giovevole al ponto che il loro prodotto non 
riuscì scarso. Nel 36 la Vite nulla patì; non patirono 
il Gelso comune, Morus alia, nè il Morettiaaa: 
però il nano fu assai molestato, e perde tutti i suoi 
rami il M. cuculiata ( delle Filippine ) che erasi di 
recente introdotto nella nostra coltivazione, ma che 
soffre questa crisi quasi ad ogni inverno. 

1 Fruttari, net 3o, resistettero discretamente in ap- 
parenza, meno i Fichi che perirono quasi tutti sino alle 
radici, ed il Melagrano, Il Noce comune aoffrì assai ne* 
suoi rami più alti e negli individui giovani. Il Melo, 
il Pero, il Nocciuolo, il Nespolo, 1' Àzzeruolo, il Giug- 
giolo, il Sorbo, i! Cotogno ( anche quelli della China 
e del Portogallo ) per nulla parvero risentirsi del fred- 
do . Il Ciliegio negli umidi terreni ebbe assai nocu- 
mento ( con danno grave essendo un albero di più 
difficile riproducono degli altri Fruttari ), così V Al- 
bicocco ed il Persico . In generale , però , da tutti i 
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Fruttai-i , tcnchii le stagioni corressero in legnilo per 
essi propizie anziché nò , si ebbero pochi frulli e mal 
conci , perocché questi languirono sovra alberi senza 
Vigore, essendo eglino stati attaccati se non colpiti nel- 
la loro interna organizzazione . Nel 36 , il Fico ed il 
Melagrano corsero la sorte medesima che nel 3o . 

Le giovani Querce soffrirono di molto nel 3o I 
lo stesso avvenne per 1* Olmo indigeno , per il Frassi- 
no e P Oppio, i quali nelle notti più fredde, crepolnn- 
dosi , mettevano rumore come di forti colpi d'archibu- 
gio . L' Ontano , le esotiche Soci e gli Olmi america- 
ni non si accorsero del freddo nè nel 36 uè nel 3o. 

I Salici tutti, e più di tutti il babylonica , ed 
i Pioppi indigeni ebbero forte nocumento, ma più 
forse soffrirono dal seccore continuato che da' gfli del 
3o . Il Popolò* angolata ed il P. virginiana so- 
stennero quasi tutti il freddo del 3o non die quello 
del 36 , per cui ci è lecito lo sperare l'introduzione 
nella nostra agricoltura di queste due specie di Piop- 
pi di tanta importanza , oriundi dell' America-Nord. 

La Robinia pseudo-acacia ( albero parimente dì 
molto valore ) , le altre Robinie caragana, viscosa, 
hyspida ± crispa , chamlagu ; i Ceìtis australìi é 
occidentali! , le Gleditschie horrida , triacanthos j 
inermii , i Fraiinui juglandifolia , monopkylla j 
pendala', ì Lyriondendrum tulipifera, Salìsburia a- 
dìanihifolia j Sopkora japonica j Tilia americana f 
Cercis siliqua stram, i Dyospirot, i Jihus, i Cra- 
taegus nulla soffrirono nò nel 3o , né nel 36 ; pati- 
rono un pò nel 3o la Robinia inermii j V Amorphd 
J'ructicasa , il Fraxinus ornus j la Guillandlrut 
* 
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dioica , la Mimosa julubristin , la Koelreuéhera 
paniciilata e la Big/ionia catalpa . Ala nel 3o c 36 
soffersero nelle loro cime più alte i Platanus occiden- 
tali* e orientali* , furono assai danneggiate la Pte- 
lea trifolidta e la Aitila azedarach , e perirono 
sino alle radici la Sterculia platani/olia- e P Aralia 
spinosa . 

ft'i-l i83o soffrirono ne' loro rami pia dal peso 
delle nevi die dai ghiacci le Magnolie, il Mespilas 
japonica, ed il Ligustrum japonicum . 

Fra i Pini , nel 3o e 36 perì la specie mariti' 
ma ; molti degli hahpensis .perirono nel 3o e soffri- 
rono nel 3G .--tutte le altre, però, tutti i Cipressi, 
le Thuye , i Tassi , gli Abeti , il Cedro del Libano, 
il Taxodium distichum, gì' Ilex non ebbero nocu- 
mento nel 3o; il Juniperns virginiana solo screpolò 
nella sua corteccia un pò. più del solito. Ma filivi de- 
vastazione nel 3o, e assai donno nel 36 fra i sempre*- 
verdi Prunai lauro-eerasus, Viburnum tinus, Rha- 

Gli Arbatus,i Ribes, i Rubai non si avvide- 
ro del freddo di epe' due anni; cosi accadde ai Rho- 
dodendrum, Azalee, Jialmie, Andromede, fjtiger- 
stroentie in piena terra : ma i Vaccìnium ed I 

Alla vaga famiglia dello Rose apportò grandi ca- 
lamità P inverno del 3o . Tutte quelle innestate sulla 
sylveslris perirono , e peri una siepe intera della R. 
sylvestris : prova di fatto per credere essere questa 
varietà meno selvatica di alcune altre, e perciò del 
pericolo clic s' incontra odi' innestare le specie rare so- 
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Tra dì essa . Soffrirono lo. bifere , le perpetue , la 
Noìseteane, le Mìcrophylle, le Eanksie, e più ancora 
( cioè perirono in i*ran numero ) le Theo . Già si 
sa die lo semperflorens più soffrono adulte pel rigo- 
re del freddo die giovani: noi abbiamo veduto Io stus- 
>o accadere o tutte quelle che limino una provenien- 
za Bengalese , meno però le thea , che morirono ben- 
ché giovani . I Rosai di Scoda, le hatrreneeaaa as- 
sai bene resistettero, ina le muìtijlorè morirono in 
gran numero. Sei 36, tutte le Rose coperte dalla ne- 
ve sì salvarono; fra le thea , la sola lutea perì. 

I carcioffi uel 3o perirono tutti . I piselli , le fa- 
ve , i finocchi gii in terra, scomparvero . Agli aspara- 
gi il freddo un poco penetrò , per cui diedero scarto 
prodotto. I care i olii coperti dal letame nel 36 periro- 
no tutti egualmente; gli altri non soffrirono, e non 
soffrirono pure le fave ed i piscili dalla neve coperti . 
I»e insalate ohe il freddo avea sorprese al posto usci- 
rono freschissime e sanissime da! loro riparo di neve 
si nel 3o che nel 36. Le rape non furono mai tati dol- 
ci come in quei due anni . 



V. 

Conseguenze che $i possono dedurre 
dai fatti citati. 

i. L' arsura e le brine siano a nò le consegnea- 
pe di un rigido inverno, il fritto ha provalo clic non 
fiancarono quasi mai di aggiungere i danni che elle- 
no apportano a quelli de' ghiacci e delle nevi . E sic- 
come il risultamcnto finale è la carestia , cosi il col- 
tivatore prudente deve aver ragione di predisporsi a 
tutti li eventi possibili, quando un rigido inver- 
no è sopravvenuto . Kon è questa , però, una senten- 
za irrevocabile, perchè alcuni inverni aspri (1829) non 
furono seguili da arsure ; e non la è per 1' anno pre- 
sente , nel quale , benché le nevi sieno forse salite ad 
Un' allena maggiore che nel 3o, l' intensità del freddo 
p stata minore di gradi 4 . - Il più o meno delle ar- 
sure e de|le brine puote dunque aumentare o minui- 
re ì (risii effetti del freddo . 

a. I danni del gelo negli alberi non si possono 
subito discernere. Evvi , perciò, molta imprudenza a 
far piantamenti dopo un inverno rigoroso. Hellepian- 
tonaje o Tavoglieri gli alberi possono ne' loro rami 
e nelle loro cortcccie sembrare sanissimi , benché le 
radici abbiano molto sofferto ; in allora il trapianto è 
Un' operazione temibile , giacche rendesi più diffìcile 
la radicazione . È nella Primavera soltanto che il ger- 
moglio , 1* occhio o gemma manifestano con segni neri 
di essere periti . In allora ÌI minor male ù il troncar 
subito i rami che hanno occhi malaticci , conservando 
j sani, e vai meglio troncarne alcuni dubbii che lascia- 
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re gl' infermi . Gli ocelli dpgii alberi sono più letica- 
ti de' tronchi , dei rami e delle cortecoic , ed il male 
ma ni restandosi negli ocelli più tardi, mole la pruden- 
za che 1' operazione del trapianto non sia fatta dopo 
un rigido inverno, giacché all'albero giù ferito -negli 
ocelli si aggiungerebbe la ferita nelle radiai , che è 
tempre una conseguenza del trapianto , 

3. Si è da molti creduto che la neve 1 racchiudes- 
se principi! fertilizzanti . Le chimiche analisi non han- 
no ciò confermato: roa l'esperienza, al dire dì Puvis, 
ha qualche cosa in sè di pili positivo ancora che' le 
analisi chimiche. 

Contenga però o non contenga princìpi i fertiliz- 
zanti , generalmente, la coperta della neve è favore- 
vole ella vegetazione . Testimonio ne sono lo ielle 
praterie delle alte cime Alpine, le quali, 'riparate dal- 
la neve sino a quasi tutto il Maggio , li falciano alla 
fine del Giugno, dando foraggi abbondantissimi e scel- 
tissimi . In quanto al frumento , una lunga perma- 
nenza di neve «opra di esso, al diro de' nostri agri- 
coltori, non gli è favorevole , benché alcune esperien- 
ze abbiano provato eh' egli vegeti benissimo lungi dal 
soffrirne , Siccome , però , ne' nostri climi , umidi di 
loro natura , lo sciogliersi delle nevi abbondanti de- 
ve far succedere ne' terreni divelti un assorbi- 
mento di acque maggiore dell' ordinario , così può 
spiegarsi benissimo , come il raccolto frumento sia 
stato sempre scarso dopo una lunga permanenza che 
già presuppone una gran quantità di neve sovra di 
essi, c come la pratica de' nostri agricoltori, eccezione 
per noi , non faccia tatto olla teoria generale. 
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Abbiamo già latto osservare che molte piante dal* 
Io nevi coperte non «offrirono , e die i ripari del le- 
tame a delle lettiere furono un ostacolo piuttoslochè 
un mezzo di conservarle. Queste affrettarono la fu- 
sione della nero , e fecero soffrire del freddo le pian- 
te che erano invece destinato a preservare . I- piselli 
e lo fave nel i836 piantati al nord si conservarono 
bene, inentra che quelli piantali nelle splliere ed al 
sod ( non che i finocchi ) perirono tutti , la neve es- 
sendo rimasta maggior tempo a coprire que' primi. Da 
tali fatti , non nuovi al certo ma sempre utili a ri- 
cordare , l' Orticultura e il Giardinaggio in ispecie 
possono ricavare un utile insegnamento . Il mezzo più 
sicuro per antivenire 1' azione del freddo sulle piante 
è dunque quello di coprirle di neve quando ne man- 
cano ; lo strato di terra sotto di essa si ammollisce 
anziché gelare . 

Questi rimarcabili effetti delle nevi sulle' piante 
si attribuiscono , secondo alcuni Fisici , al focolare in- 
terno del calore che nel globo racchiudesi . La neve, 
impedendo al calore interno di dissiparsi , lo concen- 
tra in qualche modo nel suolo eh' essa ricopre . 
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MASSIME ALTEZZE topra il livello del mare , ridotte al- 
la misura del piede ferrarese ( m. o, 40 ) , nelle quali 
trovaronsì i Vegetabili tegnenti : 



Nomi 


Altezze 


Situazione 


Autorità 


Lichenosa 


12 831 


Ande Chi bo 

m meo 


boldt 

am 


Segala ( mette 1" irti-* 






Fanerogama l ° nS * 
Graminacea 


11 178 
■10* 903 
10 620 


... 
intani 


Gerard 

Pcntland 

Humboldt 


Muschi a licheni 


io' 620 


aT* 0 ta- 
pi- me oh 


Zumitelo 


Quercia { dal Ireneo 






Humboldt 


* 


9, 225 


Me suro 


Humboldt 


Hardeum coelette 








Pomi da terra , mali 




Am. M. ini Lagc-di 






8 079 




Pe tla d 


Frumento, naftoli 


8, 979 


Ulinuni 


Pentlaud 


Foreste di alberi 


8, 625 


Iroal.ja 


Gerard 


Ontano 


8, 250 


Menico 


Humlwldt 


S itene acaalii 


8, 010 


Alpi 




fiala ehanmtktjbtia 


7, 650 


Pi.cco di TenerifTa 


Berthclot 


BhododenJri, Dafne, Sali> 


:i 6, 750 


Pirenei 




Pìnut rylwtrit 


9, 100 




Pertot 


Olivo 


S, 504 


Aliante - Africa 


Gaiparin 




3, 900 


Alpi 


Fr anicini 


v£eFico e { "ré!o 


3, 000 


Etna 


C. Aleni 




2, 775 


Alpi 


Franici ni 


Noce 


2, C25 


Alpi 


Franicini 


Aranci, Limoni (all'è jt) 


7, 250 




C. Aleni 


Caflu 


1, 800 


Columbia 


Humboldt 



fama 39 f ALraro 1 842 
Don FRANCESCO MAZZARRI 

Ferrar iac die 2G Fcbraarii 1842 
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